
LA GIUSTIZIA DI DIO È DARE A CIASCUNO IL MEGLIO 
«Per tre domeniche di seguito Gesù ci racconta parabole di vigne. È una del-
le immagini che ama di più, al punto che arriva a definire se stesso come vite 
e noi come tralci, per dire che il progetto di Dio per il mondo, sua vigna, è 
una vendemmia profumata, un vino di festa, una promessa di felicità. Il pro-
prietario terriero esce di casa all'alba, si reca sulla piazza del paese e assolda 
operai per la sua vigna: c'è un lavoro da compiere, molto lavoro, al punto 
che esce ancora per altre quattro volte e ogni volta assume nuovi operai. A 
questo punto però qualcosa non torna: che senso ha assumere lavoratori 
quando manca un'ora soltanto al tramonto? Il tempo di arrivare alla vigna, 
di prendere gli ordini dal fattore, e sarà subito sera. Di quale utilità saranno, 
a quanto potrà ammontare la giusta paga? Allora nasce il sospetto che il 
padrone non assuma operai per le necessità della sua azienda, ma per un 
altro motivo. Nessuno ha pensato a questi ultimi, allora ci penserà lui, non 
per il suo ma per il loro interesse, preoccupandosi non dei suoi affari, ma del 
loro bisogno: non lavorare significa infatti non mangiare. Questo padrone 
spiazza di nuovo tutti al momento della paga: gli ultimi sono pagati per pri­
mi, e ricevono per un'ora sola di lavoro la paga di un giorno intero. Non è 
una paga, ma un regalo. Mi commuove il Dio presentato da Gesù, un Dio 
che con quel denaro, che giunge insperato e benedetto a quattro quinti dei 
lavoratori, intende alimentare le loro vite e le loro famiglie. È il Dio della 
bontà senza perché, vertigine nei normali pensieri, che trasgredisce tutte le 
regole dell'economia, che sa ancora saziarci di sorprese. Nessun padrone fa-
rebbe così. Ma Dio non è un padrone, neanche il migliore dei padroni. Dio 
non è il contabile del cosmo. Un Dio ragioniere non converte nessuno. Quel 
denaro regalato ha lo scopo di assicurare il pane per oggi e la speranza per 
domani a tutte le case. Gli operai della prima ora quando ricevono il de­
naro pattuito, sono delusi: non è giusto, dicono, noi meritiamo di più degli 
altri. Ma il padrone: Amico, non ti faccio torto. Il padrone non è stato ingiu-
sto, ma generoso. Non toglie nulla ai primi, aggiunge agli altri. E lancia tutti 
in un'avventura sconosciuta: quella della bontà. Che non è giusta, è oltre, è 
molto di più. La giustizia umana è dare a ciascuno il suo, quella di Dio è dare 
a ciascuno il meglio. L'uomo ragiona per equivalenza, Dio per eccedenza 
(Card. Martini). Il perché di questa eccedenza, che mi riempie di speranza, 
sta in evidenti ragioni d'amore, che non cerca mai il proprio interesse (1Cor 
13,5), e che mi sorprenderà, alla sera della mia vita, come un dolcissimo rega-
lo.                                                                                     Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 20,1-16a 
“Io voglio dare  
anche a quest'ultimo 
 quanto a te” 

Il mondo ricco dice: ”Noi lavoriamo” e si sente 
a posto. “E gli altri? Li lasciamo morire di fame 
perché noi siamo a posto, perché non rubiamo 
a nessuno?”. “Puoi sentirti a posto se fai così?”. 

Se mangio significa che ne ho a sufficienza, 
quindi non rubo, però tu muori di fame: è pro-

prio vero che non rubo? Sarai giusto secondo 
l’economia, ma non secondo il tuo cuore. 

Dio non è giusto secondo la nostra giustizia. 
Dio è molto di più: è buono. Dio ha cuore. Dio 

vuole che ciascuno viva, si espanda, possa 
 realizzarsi e abbia il necessario.  

 
I miei pensieri  
non sono i vostri 
 pensieri, 
le vostre vie  
non sono le  
mie vie. 

 

I pensieri di Dio sono  
imperscrutabili 

ISRAELE RITORNA DALL’ESILIO DI  
BABILONIA E FA ESPERIENZA  

DELL’INCOMPRENSIBILE MISERICORDIA 
DI DIO CHE SI MOSTRA BENE  

VOLO VERSO DI LORO SI GRANDE E’ 
STATA LA SUA IRA MA GRANDE E’ LA 

SUA MISERCORDIA E’ ISRAELE PERTAN-
TO NON DEVE SOLO USCIRE DALL’ESILIO 

MA ANCHE DALLA SUO ORGOGLIO, 
DALL’IDOLATRIA CHE LA RESO SCHIAVO 

Sal 144 

 
  

Per me infatti 
il vivere è  
Cristo e il  
morire un  
guadagno 

Fil 1,20c-27a Davanti al dono infinito di Cristo 
tutto ha valore solo dinanzi a Lui 

Un giorno il Signore Dio diede, in Paradiso, un 
grande ricevimento al quale invitò tutte le 
virtù. Queste giunsero da ogni parte del mon-
do. Solo due virtù, arrivate per ultime, si squa-
drarono a vicenda senza riconoscersi affatto: 
infatti non si erano mai incontrate"...  
Erano la Beneficenza e la Riconoscenza.   
Rancore e ira 
 sono cose  
orribili, 
e il peccatore  
le porta dentro 

Sia che viviamo,  
sia che moriamo,  
siamo del  
Signore  

Is 55,6-9 

SEZIONE: 4° IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35)  
18,21-35 Parabola del servo spietato 

DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34)  
19,1-12 Matrimonio e verginità—19,13-15 Gesù e i bambini 
19,16-30 Gesù, il giovane ricco e i discepoli 
20,1-16 Parabola dei lavoratori a giornata 
20,17-19 Terzo annuncio della morte e della risurrezione 
20,20-28 Il Figlio dell’uomo, venuto per servire 

PAOLO DALLA PRIGIONE ESORTA LA 
COMUNITÀ A VIVERE UNANIMI  

L’AMORE PER IL VANGELO. IL SUO 
CUORE VERSO QUESTO MESSAGGIO E’ 
COSÌ FORTE CHE FA COMPRENDERE 

CHE TANTA DIVISIONE  VI ERA IN 
QUESTA COMUNITA’ ,TRA GIUDEI E 

PAGANI, L’ARDORE DI PAOLO 
 CHIAMA ALL’UNITA’ DELL’UNICO 

CORPO CHE E’ CRISTO 

Dio è Amore, lui non misura il tempo, ne lo spazio, ma misura l’amore, 
poichè Lui è amore, un amore senza confini. Da chi la seguito, dall’inizio  
a quello dell’ultima ora sotto la Croce, si rivela l’amore che salva e che 
perdona, non importa quanto si lavora nella vigna ma rispondere  
a questa chiamata per immergersi dentro questa avventura di salvezza. 

Contesto: Matteo traccia sempre più chiaramente la strada verso Gerusa- 
lemme la via dove deve camminare la Comunità dei Discepoli, la via 
della misericordia che sulla Croce Gesù rivelerà con grande stupore, poiche’ 
non ha le misure umane, ne le logiche degli Scribi e Farisei. Dio va oltre, poiché 
 oltre di noi e il suo Amore, ed ogni Comunità e’ chiamata a incarnare questo  
amore capace di diffonderlo anche negli ultimi di ogni ora. 
 
 
 

 
 
Shema: 

L’AVETE FATTO A ME!!!  Non è l’ultima scoperta 
 della nostra storia ma è l’unico Documento che  
attesterà che noi siamo Cristiani:  in faccia alle nostre  
Liturgie sterili impeccabili, in faccia ai nostri corredi  
ben curati dei nostri rocchetti e delle nostre talari ben stirate;  
in faccia ai nostri titoli di monsignori e arcipreti; in faccia ai  
nostri bei discorsi e bei corsi di prima, seconda e terza comunione,   
fatte solo perché ogni occasione è buona per festeggiare e ostentare 
 le nostre capacità; in faccia alle nostre carriere, e alle Parrocchie  
che abbiamo guidato, affidate in base al nostro curriculum... 
XXIV° Regolare i conti: senza l’amore i conti non tornano, 
e il perdono si svuota di senso, l’amore non ha misura se lo hai ricevuto lo doni 
XXV° Ed essi andarono: Non ha importanza il tempo delle nostre decisioni 
ma mettersi in cammino, è ricevere il guadagno di una vita che riempie di gioia   

    “Non dovevi 
anche tu aver  
pietà del tuo  
compagno, così 
     come io ho  
 avuto pietà di te” 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



1 Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì 
all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua  
vigna. 2Si accordò con loro per un denaro al giorno e li 
mandò nella sua vigna. 3Uscito poi verso le nove del  
mattino, ne vide altri che stavano in piazza,  
disoccupati, 4e disse loro: "Andate anche voi nella vigna; 
quello che è giusto ve lo darò". 5Ed essi andarono.  
Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece 
 altrettanto. 6Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri 
che se ne stavano lì e disse loro: "Perché ve ne state qui 
tutto il giorno senza far niente?". 7Gli risposero: "Perché 
nessuno ci ha presi a giornata". Ed egli disse loro:  
"Andate anche voi nella vigna". 
8Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo 
 fattore: "Chiama i lavoratori e da' loro la paga, 
 incominciando dagli ultimi fino ai primi". 9Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero 
ciascuno un denaro. 10Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più.  
Ma anch'essi ricevettero ciascuno un denaro. 11Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il  
padrone 12dicendo: "Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, 
 che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo". 13Ma il padrone, rispondendo a uno di 
loro, disse: "Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro?  
14Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te: 15non posso fare 
 delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?".  
16Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi".  

3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 
 

   RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27)  
13,53-58 Gli abitanti di Nàzaret rifiutano Gesù (Saltato) 
14,1-12 Martirio di Giovanni il Battista (Saltato) 
14,13-21 Gesù moltiplica i pani e i pesci  (Saltato) 
14,22-33 Gesù cammina sulle acque 
14,34-36 Gesù a Gennèsaret compie guarigioni (Saltato) 
15,1-20 Nuova polemica con i farisei 
15,21-28 La fede di una donna pagana. 
15,29-39 Seconda moltiplicazione dei pani e dei pesci (Saltato) 
16,1-4 I segni dei tempi (Saltato) 
16,5-12 Guardarsi dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei (Saltato) 
16,13-20 Fede e missione di Pietro  
16,21-23 Primo annuncio della morte e della risurrezione 
16,24-28 Condizioni per seguire Gesù (28 Saltato) 
17,1-13 La trasfigurazione di Gesù (Saltato) 
17,14-21 Gesù guarisce un epilettico (Saltato) 
17,22-23 Secondo annuncio della morte e della risurrezione  (Saltato) 
17,24-27 La tassa per il tempio  (Saltato) 
 

4° IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35)  
18,1-11 Chi è più grande nel Regno?  (Saltato) 
18,12-14 Parabola della pecora smarrita  (Saltato) 
18,15-18 Correzione fraterna   
18,19-20 Preghiera comunitaria 
18,21-35 Parabola del servo spietato 
 

   DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34)  
19,1-12 Matrimonio e verginità (Saltato) 
19,13-15 Gesù e i bambini (Saltato) 
19,16-30 Gesù, il giovane ricco e i discepoli  
20,1-16 Parabola dei lavoratori a giornata 
20,17-19 Terzo annuncio della morte e della risurrezione  
20,20-28 Il Figlio dell’uomo, venuto per servire 
20,29-34 I due ciechi di Gerico  



 

6Cercate il Signore, mentre si fa trovare, 
invocatelo, mentre è vicino. 
7L'empio abbandoni la sua via 
e l'uomo iniquo i suoi pensieri; 
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui 
e al nostro Dio che largamente perdona. 
8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, 
le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. 
9Quanto il cielo sovrasta la terra, 
tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, 
i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.  







 

20Secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla  
rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre,  
anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo,  
sia che io viva sia che io muoia. 
21Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno.  
22Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto,  
non so davvero che cosa scegliere. 23Sono stretto infatti fra queste  
due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo,  
il che sarebbe assai meglio; 24ma per voi è più necessario  
che io rimanga nel corpo. 25Persuaso di questo, so che rimarrò  
e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso  
e la gioia della vostra fede, 26affinché il vostro vanto  
nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù,  
con il mio ritorno fra voi. 
27Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo  
perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, 
 abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito  
e che combattete unanimi per la fede del Vangelo. 

SALUTO, RINGRAZIAMENTO E PREGHIERA (1,1-11)  
1,1-2 Saluto (Saltato) 
1,3-11 Ringraziamento e preghiera (Saltato) 
 

NOTIZIE PERSONALI E INVITO ALLA CONCORDIA                  
                                                                          (1,12-2,30)  

1,12-20 Paolo in prigione (Saltato 12-19) 
1,21-26 Desiderio e speranza 
1,27-30 Forti nella fede 
2,1-11 Umiltà e grandezza di Cristo 
2,12-18 Tenendo salda la Parola di vita 
2,19-30 Missione di Timòteo ed Epafrodìto 
 

L’ESEMPIO DI PAOLO (3,1-4,20)  







1 Lode. Di Davide.  
 
Alef O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Bet 2 Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ghimel 3 Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
Dalet 4 Una generazione narra all'altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese. 
He 5 Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare. 
Vau 6 Parlino della tua terribile potenza: 
anch'io voglio raccontare la tua grandezza. 
Zain 7 Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamino la tua giustizia. 
Het 8 Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Tet 9 Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Iod 10 Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Caf 11 Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza, 
Lamed 12 per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Mem 13 Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
Nun Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
Samec 14 Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
Ain 15 Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Pe 16 Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 

SALMO 145 (144) 
INNO ALLA POTENZA E ALLA PROVVIDENZA DI DIO 
145 Trascendenza e vicinanza all’uomo, regalità e paterni-
tà, potenza e provvidenza di Dio sono i motivi che si alter-
nano in questo inno, composto mediante la tecnica della 
disposizione alfabetica (vedi nota a Sal 9). 

Sade 17 Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Kof 18 Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
Res 19 Appaga il desiderio di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva. 
Sin 20 Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano, 
ma distrugge tutti i malvagi. 
Tau 21 Canti la mia bocca la lode del Signore 
e benedica ogni vivente il suo santo nome, 
in eterno e per sempre. 


